
L’
ultimavoltacheiLedZeppelinsi
sono riuniti, Live Aid a parte, fu
nel 1988 per il quarantennale
dell’etichetta Atlatic. Fecero solo
tre pezzi e le cronache non regi-
strarono una grande performan-
ce, anzi. Stavolta pare sia quella
buona. Il 10 dicembre, quando il
sacro dito di Jimmy Page si sarà
completamente risistemato (lo
show è stato posticipato per una
frattura), il «martello degli dei» si
abbatterà in tutta la sua potenza
aLondra,ancora inonoredelpa-
tron della Atlantic che però, nel
frattempo, è passato a miglior vi-
ta. Data unica? Ovvio, ribadisce
laconico Robert Plant, anche se
tutti mormorano (o sperano)
che i tre Led Zeppelin (più Jason,
figlio del compianto batterista

Bonham)inrealtàstianoappron-
tandountourmondiale.Nel frat-
tempo Plant, il «golden god» co-
me si faceva chiamare ai tempi
incui inneggiavaaThoreallasa-
ga di Tolkien, rilascia interviste
in cui ci tiene a parlare del suo
nuovo ottimo album Raising
sand in coppia con la star del
bluegrass americano Alison
Krausssubraniblues,R&B,coun-
try (tra cui una cover di Tom
Waits). Meglio non chiedergli
della reunion degli Zeppelin, ci
fanno capire, ma la tentazione è
troppo forte.
Un giornale di Nashville,
scoperto che lei e Alison
stavate registrando, ha
scritto: «l’ultima fusion:
quando l’hardrock incontra il
bluegrass». Lei, signor Plant,
è d’accordo con questa
definizione?
«La musica di questo disco parla
da sola. Quel qualcuno che dice
che la mia carriera è stata “hard
rock”, si deve essere perso cose
comeStairway toHeaveno29pal-
ms.L’incontroconAlisonèavve-
nuto in maniera quasi casuale e
inevitabile ad un tributo in ono-
re di Leadbelly (bluesman morto
nel ‘49, ndr). Poi l’ho chiamata
qualche tempo dopo e l’esperi-
mento è stato folgorante».
Lei come si vede oggi, magari
riguardandosi magari nel dvd
che sta per uscire del famoso
film-concerto del 1976 «The
Song Remains the Same»?
«Sono felice. E soddisfatto di og-
gi. Sai… dopotuttiquesti annidi
dischi non faccio più niente che
non desideri veramente, non c’è
nessuno più che mi dicacosa de-
vo fare, ho una buona carriera.
Nonpiazzopiùcanzonialnume-
ro uno in classifica ma ne sono
consapevole ed è esattamente
ciò che desidero. Percorro il mio
sentiero e questo oggi mi ha por-

tato ad Alison».
Il suo amore per il folk e la
musica country americana è
cominciato mentre lei e Page
registravate «Led Zeppelin III»
isolati in un cottage del
Galles?
«Entrambi avevamo da prima

questa passione. Se ricordi White
Summer su Zeppelin I, o tante al-
tre canzoni comeBlackmountain
side, vedi che derivavano molto
dal folk celtico del Galles, che
poi ha influenzato tutto il folk
americano».
Dopo questa immersione nel

folk e nel bluegrass, cioè
nella musica di tradizione
bianca americana, continuerà
comunque ad alimentare la
tua passione per il blues
africano che l’ha occupata
gran parte degli ultimi anni?
«Certo che sì! Poco fa sono stato

invitato a suonare ancora una
volta con il gruppo tuareg dei Ti-
nariwen, prodotti peraltro dal
chitarrista della mia band. Que-
stodelMali èunodei treprogetti
che ho contemporaneamente in
ballo.Voglio fare tuttomaci ten-
goasostenere ilprogettoconAli-
son e portarlo in tour a primave-
ra».
Quello di reunion degli
Zeppelin sarà un concerto
vero e proprio, una sorta di
maxi juke-box?
«Certamente. Non suonerà co-
menientealtrofinoadoramasa-
rà un vero e proprio concerto».
E ci saranno altre date?
«No».
Sicuro? Un solo show?
«Esattamente».
Negli anni 70 lei ha
contribuito a creare
l’archetipo della rock star. Ha
rimpianti? Ci sono cose che
avrebbe voluto non fare?
«Bisogna fare la cosa giusta nel
momentogiustodellapropriavi-
ta. Nel 1970 avevo 22 anni e ciò
che facevo era molto potente, e
impegnato, e positivo, e forte, e
felice. È esattamente ciò che sto
facendo oggi. Non puoi usare il
passato, sarebbe distruttivo. Og-
gi credo in ciò che faccio, metto
continuamentealla prova lamia
arte e non ho alcun rimpianto».
In cosa sono stati davvero
rivoluzionari i Led Zeppelin?
«Abbiamo sperimentato una
grande libertà, siamo usciti dal
clichèdella ripetitività.Abbiamo
sempre tenuto gli occhi aperti e
cercato altrove per trovare un
nuovo modo di tradurre le no-
stre differenti personalità artisti-
che».
Come è Jason alla batteria?
«Se l’hai sentito suonare anche
conglialtri gruppiconcui lavora
saigiàcheè letteralmente spetta-
colare».

La casa editrice Calice parteci-
pa al dolore della famiglia per
la scomparsa di
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e ne rimpiange l’affettuosa ami-
cizia.

Abbiamo avuto il privilegio di
essere considerati tuoi nipoti
acquisiti, ci mancherai tanto
zia

GIGLIA
Vezio e Maria

Eugenio Porta ,
presidente per tanti
anni della prima

associazione delle emittenti
libere, come si chiamavano
radio e televisioni private a
cavallo della sentenza della
Corte costituzionale del
1976, si è spento. E ci lascia
un grande vuoto, vista la sua
esperienza del tutto
irripetibile in un settore di
cui è stato un precursore sia
nella pratica sia nella
delineazione dei riferimenti
giuridici della prima fase di
sviluppo, dopo il
predominio assoluto del
monopolio della Rai.
Fu a lungo presidente
dell’Anti, sollecitando
l’attenzione di un mondo
politico distratto e distante
verso un mondo che da lì a
poco sarebbe esploso,
purtroppo senza che le
regole invocate fossero prese
in considerazione per evitare
il monopolio privato di
Fininvest, poi targato
Mediaset.
Ma continuò imperterrito le
sue battaglie, con la tenacia
e la caparbietà di chi vede
prima e più lontano, sempre
impegnandosi per attribuire
autorevolezza al sistema
locale, bistrattato e lasciato
ai margini dal «duopolio».
Fino a divenire presidente
onorario dell’aggregazione
tra alcune delle più
significative associazioni
delle emittenti, riunite con
l’acronimo «Aeranticorallo».
Senza di lui tante stazioni
non si sarebbero mai messe
in regola o non avrebbero
ottenuto la concessione
governativa, o non si
sarebbero districate
nell’eccesso di regole
purtroppo chieste ai meno
potenti piuttosto che ai trust
di settore. E spesso lavorava
gratis, generoso e battagliero
alfiere della libertà di
informazione. Era socialista,
nel senso non solo
dichiarato ma più profondo
del termine. Lo confidò ai
margini di uno dei
numerosi convegni cui
insieme partecipammo.
Con lui era possibile
discutere senza litigare,
essere in disaccordo senza
anatemi. Era un
gentiluomo, che ha
insegnato molto a chi di noi
ha avuto l’opportunità e
l’avventura di frequentarlo.
Era l’alfiere di una stagione
travolta dagli eventi, di un
diritto a comunicare che
poteva e doveva partire dal
territorio, dando voce a chi
non ce l’ha. Quella lezione,
sconfitta da una cattiva
politica, ci induce a
continuare, anche noi
imperterriti. Perché la storia
è lunga e gli insegnamenti
non muoiono.
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puntini sulle i: «Speri-

mentavamo con gran

libertà. Ma chi ci defi-
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■ di Maria Grazia Gregori / Milano
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M
ettiunGoldoni unpo’
speciale con tre com-
medie scritte in italia-

noa confronto con unattore e
regista come Toni Servillo,
punto di riferimento della co-
siddetta «scuola napoletana» e
il risultato sarà uno spettacolo
poliedrico, dai molti approcci,
che si snoda fra risate, sorrisi e
riflessioni.ParliamodellaTrilo-
gia delle villeggiatura (Le smanie
per la villeggiatura, Le avventure
dellavilleggiatura, Il ritornodalla
villeggiatura), andata in scena
convivosuccessoalPiccoloTe-
atro di via Rovello dove Streh-
ler la rappresentò per la prima
volta in un lontano 1954 per
poi ritornarvi in allestimenti
mitici in giro per l’Europa. Al-
tri registi, da Missiroli a Castri,
si sono confrontati con questo
testoquasicechovianocherac-
conta non solo le magagne di
una società in declino, con i

suoivizi, le scarsevirtù,gli stan-
chi riti sociali dell’apparire a
tutti i costi, ma anche con i
suoi tormenti, l’angoscia del-
l’amore e la difficile strada da
percorrere per raggiungere
un’ipoteticasaggezzachespes-
so si confonde con l’infelicità.
Un’infelicità sottile e raggelan-
te, che colpisce soprattutto i
giovani quasi vietando loro la
gioia.
Proprio dall’adattamento di
Strehler è partito Servillo (che
con i suoi Teatri Uniti firma la
coproduzione con il Piccolo),
che poi ha sviluppato il suo
spettacolo lungo un’altra stra-
da immergendolo in un mon-
do quotidiano che ha come
confini i soffocanti interni del-
lecaseeil fuoridiunalussureg-
giante natura (scene di Carlo
Sala), illuminata da un sole in-
gannatorechesembrapromet-
tere qualsiasi libertà e felicità

anche la più discutibile. E per
sé, luipluripremiato interprete
teatrale e cinematografico, ha
riservato lapartedelloscrocco-
ne Ferdinando, pronto a tutto,
perfino a circuire le vecchie,
per potere aprire un negoziet-
to e riservarsi una vita di agi:
un consapevole inventore
d’inganniedi inghippi,unper-
sonaggio«nero»ma simpatico
con i suoi occhiali scuri, che
cammina molleggiandosi sul-
le gambe, parla strascicato ri-
portandoci alla memoria i per-
sonaggi di Viviani e di Eduar-

do, ai quali rende omaggio.
Un ritratto di accattivante cat-
tiveria che lascia il segno. An-
che in scena, dunque, Servillo
riservaperséunruolo«daregi-
sta».E nonè un casoche attor-
no a lui ruoti una nutrita com-
pagnia dove - accanto ai due
anziani saggi interpretati con
pedanteaccortezzaeconscrite-
riata simpatia rispettivamente
daibraviGigioMorraedaPao-
lo Graziosi -, ha modo di affer-
marsi la maturità artistica di
Andrea Renzi e di Tommaso
Ragno, giovanotti romantici,
gelosi e un po’ dissipatori, in-
namorati della stessa ragazza:
l’inquieta, nervosa, passionale
Giacinta di cui la giovane An-
na Della Rosa, in un ruolo irto
didifficoltà, rendeconprofon-
dità gli slanci del cuore, i silen-
zi, la saggezza conquistata a fa-
tica. Altri giovani cercano il lo-
ro posto nella vita: come l’ir-
ruente, capricciosa Vittoria
(Eva Cambiale), innamorata

non ricambiata di Guglielmo
chesposeràesorelladiLeonar-
do non amato fidanzato di
Giacinta; la spiritosa servetta
Brigida (Chiara Baffi); l’avven-
turosa Rosina di Giulia Pica; lo
stolido, simpatico Tognino di
Marco D’Amore; la svaporata,
esilaranteziaSabinadiBettiPe-
drazzi; l’arrampicatrice sociale
diMariellaLoSardo…L’imma-
gine che in questi testi Goldo-
ni ci trasmette è l’incapacità di
una società di reinventarsi, di
sopravvivere in modo consa-
pevole al proprio destino. Fra
risate e giochi alle carte, fra so-
spiri e raggiri lo spettacolo di
Servillo ci avvolge lievemente
tenendo una via mediana fra
annullamento di se stessi e un
impulso irrefrenabilealla ricer-
ca di una felicità inseguita più
che con le affascinanti incer-
tezze del cuore che fanno sof-
frire, con lavelocità dellaparo-
la, frutto di una consapevolez-
za di cui si va alla ricerca.

Eugenio
Porta tra
le «onde»

Plant: «Gli Zeppelin? Folk, ho detto folk»

■ di Silvia Boschero

RAI3 «La storia siamo noi»

Migranti
d’Europa in tv

Gli spettacoli
visti al Piccolo
disegnano
una società
incapace
di reinventarsi

IL RICORDO

Robert Plant

TEATRO Convince la Trilogia di Goldoni riletta dall’attore e regista napoletano partendo dall’adattamento di Strehler

Andate in Villeggiatura con Toni Servillo...
■ Da oggi al 26 dicembre Rai
Educational presenta per la serie
La storia siamo noi un ciclo di 8
puntate su «Europa. L’altra sto-
ria». Si cominicia con «Partire, ri-
tornare. In viaggio con Tahar Ben
Jelloun» di Francesco Conversa-
noeNeneGrignaffini inonda og-
gialleore08.05ealle00.40suRai-
tre. Un programma per indagare,
senzaipocrisie, l’ideadiintegrazio-
ne europea, dalle rivolte nelle
banlieuespariginealdifficilecam-
mino della Turchia verso l’ingres-
sonellaComunitàEuropea.Sipar-
te così da Tangeri. «Siamo a soli
14 km dalla costa spagnola. Quel-
lochevorrei ècherappresentasse-
ro un legame non una separazio-
ne, che fossero una possibilità di
scambio economico, culturale,
politico tra l’Europa e l’Africa che
cominciaqui». Così si apre il viag-
gioinMaroccoguidatodalloscrit-
tore magrebinoalla scopertadegli
emigranti e di quei giovani che
guardanoall’Europa come il para-
disodove realizzare ipropri sogni.
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